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In questa prima domenica dopo Natale 
meditiamo su un aspetto particolare del mistero dell’umanizzazione di Dio in Gesù Cristo. 
Appena nato Gesù è osteggiato dai potenti di questo mondo, come avverrà lungo tutta la 
sua vita; in questo caso però egli non è in grado di pensare a sé in prima persona ed è solo 
grazie a Giuseppe che viene salvato. Ancora una volta in sogno, egli viene avvertito del 
pericolo e fugge in Egitto, quest’uomo che sa sognare, rimane sensibile alla voce di Dio e 
sa riconoscerla, la ascolta con umile obbedienza, fidandosi e muovendosi alla luce di 
quello che in sogno gli viene rivelato. Egli va in esilio assume alla Parola fatta carne. 
L’Egitto è la terra in cui Israele aveva conosciuto la dura oppressione e la schiavitù: in tal 
modo Gesù ripercorre il cammino del popolo di Israele, chiamato da Dio «figlio mio» Es 
4,22. Giuseppe rivive l’esodo assieme a Gesù, scendendo in Egitto e poi ritornando in 
terra d’Israele. Come Mosè dovette fuggire il Faraone che “voleva farlo perire”, così Gesù 
deve fuggire da Erode, il potente che si oppone ai disegni di Dio. Come Mosè fu salvato 
dalle acque e divenne il liberatore del suo popolo, anche Gesù viene salvato e chiamato 
dall’Egitto a far uscire tutti gli uomini, dalla schiavitù del peccato e della morte, per un 
nuovo esodo verso la vera terra promessa che è il Padre. Dopo qualche tempo, alla morte 
di Erode un angelo rivela nuovamente in sogno a Giuseppe che egli può fare ritorno in 
Israele. La situazione però non è ancora sicura, perché sulla Giudea regna Archelao, figlio 
di Erode. Per questo Giuseppe porta Gesù in Galilea, terra che secondo il profeta avrebbe 
visto per prima il sorgere della grande luce ( Is 8,23-9,1; Mt 4,15-16), terra di tenebre che 
avrebbe visto sedere sul trono di David il bambino chiamato «Consigliere ammirabile, Dio 
potente, Padre per sempre, Principe della pace» (Is 9,5). Si tratta di una terra impura, 
perché abitata anche da pagani, ma recandosi proprio lì Giuseppe porta Gesù a tutti gli 
uomini, agli ebrei e alle genti. A questo punto Giuseppe sceglie Nazaret come città dove 
abitare con la sua famiglia, un villaggio sconosciuto dalla Scrittura, che diventa 
rivelazione dell’identità messianica di Gesù. Abitando quel villaggio per trent’anni egli 
sarà chiamato Nazareno. Il termine risuona di un significato profondo e molteplice: Nazir 
vuol dire virgulto, si attendeva, secondo la profezia di Isaia, un nuovo virgulto, dal ceppo 
di Iesse padre del re Davide. Un re di Israele il cui regno non avrà fine Is.11,1-10. Nazir è 
anche la radice del termine nazireo, cioè consacrato a Dio e così doveva essere il Messia. 
Portando Gesù in quel villaggio insignificante in un territorio impuro, Giuseppe lo fa 
diventare Parola di Dio, rivelatrice dell’identità del bambino. Tutto quello che Gesù 
assume diventa Parola di Dio, torna in dialogo con il Padre e diventa capace di esprimere 
la sua volontà d’amore. Anche noi come Giuseppe siamo chiamati a salvare il Bambino 
Gesù, siamo chiamati a salvare il Verbo fatto carne, che per noi è il Vangelo, affinché 
nessuna minaccia possa ridurre al silenzio questa Parola d’amore che Dio ancora desidera 
rivolgere a tutti gli uomini, affinché ascoltandola siano liberati dalla lontananza da lui che 
è la vita e trovino la via per ritornare a casa. Salvare Gesù perché egli sia il Salvatore, 

significa portarlo con noi nel cuore e nella mente, sapendo che dovunque lo faremo 
abitare, quella realtà diventerà Parola di Dio e luogo di salvezza per tutti.                                                                                                                                                                                                                                  
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Conclusione del MESSAGGIO 

DEL SANTO PADRE 

FRANCESCO 

PER LA CELEBRAZIONE DELLA 

LIII GIORNATA MONDIALE 

DELLA PACE 

La grazia di Dio Padre si dà come amore senza 
condizioni. Ricevuto il suo perdono, in Cristo, 
possiamo metterci in cammino per offrirlo agli uomini 
e alle donne del nostro tempo. Giorno dopo giorno, lo 
Spirito Santo ci suggerisce atteggiamenti e parole 
affinché diventiamo artigiani di giustizia e di pace. 
Che il Dio della pace ci benedica e venga in nostro 
aiuto. 
Che Maria, Madre del Principe della pace e Madre di 
tutti i popoli della terra, ci accompagni e ci sostenga nel 
cammino di riconciliazione, passo dopo passo. 
E che ogni persona, venendo in questo mondo, possa 
conoscere un’esistenza di pace e sviluppare pienamente 
la promessa d’amore e di vita che porta in sé. 

Francesco 

(Il Testo integrale del Messaggio del Santo Padre è 
disponibile anche sul sito www.sangiacomodallorio.it) 
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Orari sante Messe 

Martedì 31 Santa Messa del “Te Deum” ore 19.00 
Mercoledì 1, Santa Madre di Dio, 53^giornata 
mondiale per la pace Sante Messe alle ore 11 e 19 

Don Renzo 
 
 

TE DEUM LAUDAMUS  
 

Giunti al termine di un altro anno desideriamo 
esprimere il nostro ringraziamento a Dio che ci ha 
concesso di sperimentare la sua mano di Padre 
misericordioso. Lo ringraziamo tanto per i 
momenti di gioia, in cui il suo volto ci è apparso 
più luminoso e limpido, quanto per le situazioni 
di sofferenza e angoscia, nelle quali, al contrario, 
abbiamo faticato ad intravedere il suo disegno di 
salvezza nelle pieghe più profonde della nostra 
personale storia. Mentre ringraziamo il Signore 
per l’anno che si sta chiudendo, affidiamo l’anno 
che inizia a Maria, confidando nella sua materna 
intercessione. Pregheremo in particolare, per 
invocare il dono della pace nelle nostre case e nel 
mondo intero. lei, la Vergine Madre, ci offre il 
Bambino che giace nella mangiatoia come nostra 
sicura speranza. Pieni di fiducia, potremo allora 
cantare a conclusione del Te Deum: Tu, Signore, 
sei la nostra speranza, non saremo mai confusi !”. 
Sì, Signore, in Te speriamo, oggi e sempre; Tu sei 
la nostra speranza! 

Ora Media 

Il gruppo liturgico propone alla comunità la 
recita dell’ora media ogni domenica alle 10.45 

Cari amici, abbiamo pensato di raccogliere una 

libera offerta da destinare all'orfanotrofio di Betlemme che 
abbiamo visitato durante il nostro pellegrinaggio in Terra 
Santa. Don Paolo mi ha incaricato di fare da "base" per la 
raccolta, in modo da fare poi un unico bonifico finale. Se 
ci vediamo in questi giorni potete darmi i contanti, ma 
preferibilmente potreste fare un bonifico sul conto IBAN 
IT 92 F 02008 02030 00000 5433165 intestato a Saccardo 
Anna Luisa, causale "per orfanotrofio di Betlemme". 
Entro fine anno possibilmente, così poi lo inviamo come 
"Befana" a quei poveri bambini. Grazie fin da ora! 

Luisa 
 


